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La Villa comunale “Giuseppe Garibaldi” di Mistretta secondo Nella Seminara

di Sebastiano Lo Iacono

 La Villa comunale è quasi casa mia. E’ casa nostra. Generazioni di padri e nonni, nonché di sindaci di Mistretta e amministratori comunali ne hanno - come si dice - menato vanto, giudicandolo - con e senza virgolette - un giardino, ovvero un orto botanico al pari delle due più note ville pubbliche di Catania e di Palermo. Nella Seminara, esperta di botanica e di biologia naturale, che ha già scritto una sorta di viaggio da Licata a Mistretta all’insegna della cultura naturalistico-botanica con l’obiettivo pedagogico e didattico di valorizzare il patrimonio verde della Sicilia, in questo suo nuovo libro, che ha richiesto un impegno quasi biennale di indagine e ricerca, ricostruisce le tappe storiche del giardino comunale mistrettese intitolato all’Eroe dei due mondi delineandone le caratteristiche antropiche, antropologiche, il ruolo sociale e le tipologie botaniche.

 Il cosiddetto “fiore all’occhiello” di Mistretta, altrimenti detto “polmone verde” nel cuore di un antico e illustre centro storico ancora intatto, ma sicuramente da rivitalizzare e rivalorizzare come si dovrebbe, ha attraversato momenti di crisi.

 Ho detto che è quasi casa mia per motivi che qui vanno spiegati, con alcune rievocazioni non solo autobiografiche, ma con alcuni dettagli che fanno parte della microstoria della nostra città.

 Ci andavamo a giocare da ragazzi, come tutti i ragazzi delle generazioni del Novecento. Vi si consumava il “rito” voluttuoso della passeggiata non solo domenicale ed era altresì il luogo rifugio dove quelli che marinavano la scuola - cosa, per me, quasi eccezionale - andavano a occultarsi onde non farsi pescare da genitori e parenti ovvero da amici di genitori e parenti.

 Da ragazzi lo stesso giardino ebbe un altro ruolo pubblico, privato e direi romantico: accolse i nostri primi incontri d’amore; vi consumammo il nostro primo bacio con il nostro primo amore. Ci si nascondeva nella zona bassa, dietro alcune siepi, di cui mangiavamo le cime tenerissime, e ci buscavamo le spiate dei giardinieri del tempo.

 Che qui vanno ricordati come personaggi leggendari non solo della nostra infanzia e giovinezza, bensì in quanto personaggi-simbolo di una cultura che oggi non c’è più: penso al capo giardiniere don Lucio Porrazzo e al suo aiutante, don Vincenzino Fiore, fino ai più recenti giardinieri Giuseppe Acquado e Vito Purpari, figure innamorate di ogni pianta della villa “Garibaldi”, i cui rimproveri ci risuonavano nelle orecchie, perentori e tremendi, non appena osavamo recidere il gambo di una margherita oppure un rametto di un albero di alto fusto.

 Avevano una cultura botanica quasi innata che, nell’attuale giardiniere Purpari, si può dire quasi enciclopedica. Stesso attaccamento e impegno sappiamo che c’è nel lavoro dell’attuale giardiniere  Paolo Mugavero, che si occupa dell’altra villa comunale cosiddetta “Chalet”.

 Gli occhi dei giardinieri del passato erano vigilanti. Erano come gli occhi di Dio: ci guardavano a distanza e controllavano ogni atto di vandalismo, cose che oggi fanno sorridere. Temevamo che sarebbero andati a riferire i nostri comportamenti trasgressivi ai nostri genitori: sicché la Villa godeva di controllo, affetto, passione e rispetto. Non è più così: le statue monumentali, non appena installate e restaurate, sono state deturpate da graffiti e messaggi volgari, da slogans e segnali non gradevoli; i sedili in pietra, appena ricostruiti e rifatti, sono stati spostati, rotti e distrutti; le opere d’arte in pietra che vennero collocate molti anni addietro, durante un paio di simposî di scultura, a cura dell’associazione catanese “Novorganismo”, sono a pezzi, quasi scomparse. So che l’amico Enzo Salanitro terrebbe a un loro restauro.
 Alcune grandi piante secolari, come le due sequoie gigantesche che c’erano nei pressi del grande cancello in ferro d’entrata, sono morte a causa di una malattia che ha aggredito l’apparato radicale. Pare che fossero state piantate nel XIX secolo e mio padre ne parlava come di tesori perduti.

 Anche gli alberi hanno un’anima: se c’è chi li ama e coltiva con amore. C’è anche chi pare abbia scoperto che, parlando con le piante, esse abbiamo uno sviluppo migliore.

 Quando, poi, la Villa ha ospitato un famigerato Dancing, altrimenti detto “Milleluci”, che di luci ne ha avute appena un paio di decine, la Villa comunale di Mistretta ha subìto i cosiddetti segni dei tempi. Incuria e spazzatura di un tempo, ora, sono - per fortuna - brutti ricordi. L’attuale giardiniere ha ripristinato tanti esemplari di piante anche singolari e la cosiddetta volontà politica si è accorta che quel “fiore all’occhiello” va difeso e protetto. Nella nostra Villa c’è, altresì, un albero di carrubo che non intende rimuovere dalla memoria collettiva locale il martirio dei magistrati Giovanni Falcone, Paolo Borsellino e degli uomini delle loro scorte, così come c’è un albero che ricorda la regina Margherita.

 Mio padre fu, per parecchi anni, presidente della “Deputazione comunale per le ville, i giardini pubblici e il Cimitero monumentale”. Quella carica la visse e interpretò con una sorta di passione civile simile a quella che ebbero altri amministratori comunali del passato quali i sindaci Vincenzo Antoci e Sebastiano Bartolotta. Fu coadiuvato da tanti altri cittadini che, appunto, sentivano la Villa come una cosa pubblica da difendere come un bene privato. La Villa è di tutti, ma non è di nessuno: sicché diventa legittimo utilizzarla per bivacchi notturni e incontri a base di birra e spinelli.

 Che pena! Mio padre sentì la “sua” Villa come casa sua. Mi dettava lettere, richieste di contributi e inviti ai sindaci del tempo affinché fossero più vigili e attivi, che mettevo in bella prosa e in corretta grammatica. Se incontro anziani, seduti sulle ultime panchine di pietra di un tempo, intenti a rammentare la giovinezza perduta, rievocano quella figura paterna e mi commuovono se dichiarano, a chiare lettere, che “prima, quando c’era il cavaliere, quello vero di Mistretta, la Villa era un gioiello”.

Mi spiego: non intendo qui fare il panegirico di mio padre. Intendo certificare ciò che fu e ciò che non è più a livello di gestione di un alcunché di pubblico che non sappiamo amare come quelli che lo amarono.

 Una conferma in tal senso l’espresse l’ex-sindaco Enzo Provenzale, allorché la Villa venne riaperta al pubblico, dopo un paio di anni di lavori di sistemazione dei viali e della pavimentazione, ed ebbe la riconoscenza verso quel “signore d’altri tempi” che, solo per coincidenza, corrisponde a mio padre che alla Villa dedicò tanto impegno civile.

 Della stessa pasta erano fatti Antonino La Marca e Antonino Sciortino che, nei riguardi della Villa, nutrivano un rispetto intenso e un amore devozionale. Sicché, a questo punto, il mio discorso non è tacciabile di partigianeria familiare.

 Stesso amore civile ebbero i giardinieri Porrazzo, Acquado e Fiore. Quest’ultimo, detto don Vincenzino, ci gridava “Attia” se appena uscivamo dai vialetti ed entravamo nel seminato delle aiuole, che, a quel tempo, erano linde, pulite, simili a quelle dei giardini inglesi e francesi.

 Di fatti, la nostra Villa è un giardino all’italiana. Le sue origini risalgono all’Orto dei frati Cappuccini che, nel XVI secolo, già dimoravano nel contiguo convento della vicina chiesa di San Francesco.

 San Francesco, non a caso, è citato da Nella Seminara, in questo suo libro fatto e scritto con lo stesso amore dei personaggi appena ricordati, perché si può dire che la sua metodologia, oltre a essere rigorosamente scientifico-botanica, è - starei per dire - una metodologia francescana.

 C’è, nel suo approccio narrativo e documentaristico, un amore francescano per le piante che alle stesse piante quasi conferisce un’anima. C’è la cultura del rispetto della Natura. C’è l’amore per la Natura che è riflesso ovvero specchio di Chi o Colui che l’ha creata. C’è, dunque, in questa ricerca di Nella Seminara, un’intrinseca preghiera ovvero un pregare implicito affinché la Natura sia un dono da proteggere.

 La lezione di Nella, che per molti anni è stata docente di materie scientifiche, è la seguente: la Natura è maestra, come si dice che anche la storia lo sia. Sicché questa storia naturalistica è doppiamente maestra, nonché doppiamente valida in quanto lezione etica per i nostri figli i quali, distrattati da troppi SMS, sono, per così dire, “utenti” e/o fruitori della villa comunale quasi come comparse provvisorie e fugaci di un bene effimero da dissipare e non da proteggere.

 A me pare che la cosa stia così. E’ questa la “differenza” tra il rispetto e l’utenza di un tempo e il non-rispetto e l’utenza di oggi.

 Questo libro di Nella Seminara può aiutarci a capire e a modificare, in modo quasi rivoluzionario, il nostro rapporto con le piante, gli alberi, i fiori, i boschi, le campagne.

 Un libro è un gesto d’amore. E questo lavoro di Nella Seminara conferma questo innamoramento verso un bene pubblico e collettivo che dovrebbe essere vissuto e fruito come un bene perenne e duraturo.

 Un libro è anche la dichiarazione di un’identità antropologica. La villa comunale “Garibaldi”, centocinquanta anni dopo l’Unità d’Italia, non a caso intitolata al generale don Peppino, ha per i mistrettesi stesso valore identitario del fercolo di San Sebastiano. Un giardino di piante non è più e soltanto un giardino, sia pur bello esteticamente e prezioso: è il simbolo di tante generazioni di mistrettesi e siciliani che in quel luogo dell’identità, ovvero centro dell’essere, hanno ritrovato le radici dell’essere e vissuto momenti di quiete interiore.

 La parola "simbolo" deriva dal latino symbolum e, a sua volta, dal greco “σύμβολον, súmbolon”, nonché dalle radici σύμ- (sym-, "insieme") e βολή (bolḗ, "un lancio"), avente il significato approssimativo di "mettere insieme" due parti distinte. In greco antico, il termine simbolo (Σύμβολον) aveva il significato di "tessera di riconoscimento" o "tessera ospitale" secondo l'usanza per cui due individui, due famiglie o anche due città, spezzavano una tessera, di solito di terracotta, e ne conservavano ognuno una delle due parti a conclusione di un accordo o di un'alleanza, da cui anche il significato di "patto" o di "accordo" che il termine greco assume per traslato. Il perfetto combaciare delle due parti della tessera provava l'esistenza dell'accordo.

 Nella Seminara, in questo suo studio, ha rimesso assieme, simbolicamente appunto, nel senso di cui sopra, i tasselli di una sintonia tra Uomo e Natura che va ristabilita. 

Sebastiano Lo Iacono

Mistretta, 21 Aprile 2010

L’OPERA DI NELLA SEMINARA IN DV
 In termini di byte pesa 247 MB. I file sono 2.499. Le immagini,  in formato jpg o png, ammontano a 1.970. Il commento sonoro utilizza 20 brani, in formato mp3, da La Primavera, di Antonio Vivaldi, e altrettante tracce audio. C’è anche un video sui fiori della villa in formato avi.

 L’opera va installata nella cartella Programmi del computer e avviata con due clic sul file index, all’interno della cartella che la procedura di installazione provvederà automaticamente a creare.

 Il DV è stato realizzato dall’ingegnere Vincenzo Burgio di Licata. Una volta installato può essere consultato come un qualsiasi sito web, cliccando sui menu principali, sui sotto-menu e sui vari link ovvero collegamenti ipertestuali presenti in ogni pagina. Le pagine sono in formato html, quello standard di un sito Internet, e ammontano a 168. Quando si farà l’edizione su carta l’opera avrà un altro aspetto, e sarà un libro vero e proprio.
 Quest’opera non è un libro digitale; non è, dunque, letteralmente un e-book, su cui si parla tanto oggi, bensì un’opera multimediale e ipertestuale. Che cosa è un ipertesto?

Un ipertesto è un insieme di documenti messi in relazione tra loro tramite parole chiave. Può essere visto come una rete e i documenti di cui è composto ne costituiscono i nodi.
 E’ un testo composto da blocchi di parole o immagini collegate elettronicamente, secondo percorsi multipli, all’intero di una testualità “aperta” e sempre incompiuta, i cui termini sono i “collegamenti” (link), i “nodi” (node), una “rete” di nessi semantici (network), una vera e propria “tela” ovvero una ragnatela (Web), su cui c’è inscritto un “percorso” (path).
 L'organizzazione non sequenziale di contenuti in formato audio, video, testo e grafica prende il nome di struttura multimediale o ipermediale. Il termine deriva dall'unione delle parole "ipertesto" e "multimedia".
 Un eBook (anche chiamato e-book oppure ebook) o libro elettronico è un libro in formato elettronico (o meglio digitale). Un libro elettronico contiene sia dispositivi hardware di lettura, sia testi elettronici codificati per essere utilizzati su dispositivi o lettori speciali o comunque letti attraverso un software con funzionalità specifiche di visualizzazione e annotazione del testo. Direi che l’opera di Nella Seminara non è un e-book, bensì un ipertesto ipermediale, per la cui lettura può bastare un semplice programma, detto browser, per la navigazione Internet o la visualizzazione di pagine web con contenuti multimediali.

LA VILLA COMUNALE “GARIBALDI” di MISTRETTA

di Nella Seminara

LA STORIA

 I monaci e i medici del Medioevo furono gli unici grandi diffusori di vegetali. Trasportavano da un convento all’altro piante di provata utilità e, in particolare, quelle ritenute officinali. La Repubblica di Venezia, grande protettrice delle Scienze e patrona dell’Università di Padova, favorì moltissimo l’introduzione in Italia di nuove piante. Un grande giardino botanico fu allestito da un medico veneziano, tal Gaulterius, nel 1333. Nel 1545 fu costruito il primo Orto Botanico del mondo, a Padova, da Francesco Bonafede. Gli orti furono poi imitati in Francia e in Germania. Tra il 1620 e il 1630, dall’America settentrionale furono introdotte numerose conifere. 

 L’attuale giardino “Giuseppe Garibaldi” di Mistretta è, quindi, l’ex orto botanico dei frati Cappuccini, annesso al convento della chiesa di San Francesco, che lo coltivavano fin dal 1656 e che avevano scelto proprio questo sito per la fertilità del suolo ricco di acqua. 

Nasce il 17 novembre del 1866 allorché il consiglio comunale di Mistretta, presieduto dal sindaco dott. Salvatore Marchese, spinto dalle sollecitazioni popolari, applicando la legge sulla soppressione degli enti ecclesiastici, dovette affrontare il problema della confisca dell’orto e della sua destinazione  ad uso pubblico e col preciso obiettivo di realizzare un giardino all’italiana, il cui progetto fu realizzato dell’architetto D’Onofrio nel 1868.

 Il consiglio così deliberava: ”[…] fin qui esternati bisogni debbiasi aggiunger quello che a meglio secondare il pubblico insegnamento e facilitare la pubblica istruzione questa rappresentanza Municipale con deliberazione del 30 Maggio 1865 determinò stabilirsi una biblioteca comunale e  vi assegnò la cifra di L. 3825 per acquisto di primo impianto e di  L. 627 annuali per l’accrescimento per sette anni. Quindi è che ad effettuarla completamente e per renderla di qualche importanza, è giusto che le due biblioteche dei due organi dei PP. Cappuccini e dei PP. Riformati vengano devolute a questa città. Ed impertanto ne fa con il presente deliberato esplicita domanda al Governo del Re. Finalmente una popolosa città come Mistretta, che nella Provincia di Messina, e per le città di secondo ordine di Sicilia, va meritatamente numerata tra le prime per importanza d’industria agricola, commerciale e per ricchezza e principalmente per la sua topica situazione e come sede di Autorità Giudiziarie e governative circondariali, esiga che vi sian dei dati locali onde poter convenire la popolazione nei festivi, ed i forestieri a passarvi il tempo da leciti, onesti e sobri intrattenimento e ciò come sono i pubblici giardini, ed i gran viali e grandi larghi, e questi oltre di ritornare d’utile adorno alla città sono grandemente necessarie per l’interesse igienico per la pubblica salute, e per la qual cosa nelle grandi città si vedono tuttodì abbattere case, palagi, chiese ed interi quartieri, tornan altresì utili nell’interesse economico ed influente alla conservazione dell’ordine pubblico distogliendo la massa plebea di frequentare le orge del vizio nelle bettole e nei lupanari e del chè ne derivan la miseria, i delitti ed i crimini, come altresì è necessario che lo spirito ed il corpo stanchi abbian un giorno ed un locale anche [per] rinfrancare i corpi e sollevarsi con i pubblici sobri ed onesti intrattenimenti di un lieto paesaggio. E più sensibile diviene a una città di montagna come alla nostra che per difetto di larghe pianure e di strade arcate a Mistretta la popolazione star dentro i propri focolari, e fermi come a  statue in mezzo alle stradicelle. Quindi è necessità d’utilità pubblica che si abbia un punto, un locale, un gran largo a rimpiazzo d’ogni altro mezzo che e la natura e gli uomini le àn negato. Per questa utilità pubblica si ottiene in questa città mercé la Silva degli ex frati Riformati, e Cappuccini, e precisamente di quella di questi ultimi, che trovasi nel più bel centro, anzi nel cuore della città, contigua alla strada principale basolata e carrozzabile della città, che metterebbe in comunicazione tre quartieri della città, insomma trasformerebbe la fisionomia materiale della città, alquanto muta in una bella e risolente forma, la città in pochi mesi diverrebbe il desiderio e l’ammirazione dei paesi circonvicini e, probabilmente delle Province della maggior parte della Sicilia, un largo più esteso  nel bel mezzo  dell’abitato son poche quelle città che lo abbiano […] “. 

 Ecco spiegati i motivi per i quali le biblioteche e l’orto sono stati tolti ai frati e destinati alla utilità pubblica.

Con grande dedizione, nell’orto i frati coltivavano ortaggi e alberi da frutta per soddisfare le loro necessità alimentari. Coltivavano anche piante esotiche, portate da loro stessi anche da luoghi lontani, per abbellire lo spazio intorno al convento. In un secondo tempo, la stessa superficie fu trasformata in “giardino all’italiana” e le piante furono sostituite da altre molto più belle e ornamentali. 

Gli spazi della sua forma trapezoidale sono stati suddivisi da viali, da spiazzi e da aiuole geometricamente sagomate. Oggi, arricchito di aiuole, di fiori, di piante rare, dell’accogliente architettura dell’ingresso-belvedere, dei viali, del laghetto, della piazza centrale il giardino, per la sua espressività e per la diversità delle piante, rappresenta uno dei preziosi tesori di Mistretta. Situato nel punto centrale della città, il giardino è una base di riferimento per i mistrettesi. (…) La villa ospita tutti coloro i quali vogliono ammirare il verde delle foglie, il giallo dei girasoli, il bianco del fiore della magnolia, i frutti carnosi, sentire il profumo dei fiori, ascoltare il cinguettio degli uccelli, il frinire delle cicale tra le fronde degli alberi, osservare il lavoro delle formiche, godere del silenzio e della tranquillità in solitudine, respirare l’aria pulita o solamente sopportare il caldo estivo all’ombra di un generoso albero. 

CARATTERISTICHE

 La "Villa Garibaldi" è un giardino di stile italiano, derivante dall’esempio del giardino medievale, le cui siepi dividono lo spazio in tante aiuole dal disegno geometrico. Gli eventi più efficaci che hanno interessato il luogo dove oggi sorge il giardino “G. Garibaldi” sono documentati nel libro delle entrate e delle uscite dei padri Cappuccini custodito dall’Archivio comunale di Mistretta e registrati nelle delibere consiliari dal 1866. 

  La sua storia, cronologicamente, si può così riassumere: la superficie, estesa un ettaro, quindici are, sette centiare, equivalenti a 11507 mq come risulta dalla particella catastale numero 2486 del foglio 24 descritto come parco comunale, era stata annessa come silva al monastero dei Cappuccini fondato nel 1568.

 Nel 1656 cominciarono i lavori di ristrutturazione e di ampliamento del complesso e la silva fu trasformata in orto. Dopo l’esproprio, essa fu destinata a pubblico giardino. Con delibera comunale del 17 novembre del 1866 fu costituita la villa. Dopo l’acquisizione dell’area e dopo la ricezione dell’acqua per l’irrigazione, cominciarono le diverse operazioni per la sistemazione del giardino.  Nel 1868, su progetto dell’ing. Ignazio d’Onofrio Aversa, l’orto fu trasformato in villa pubblica e precisamente in giardino all’italiana con l’impianto di alcuni alberi ornamentali. Tra il 1873 e il 1879, dall’Orto Botanico di Palermo e da vari vivai pubblici e privati di Napoli e di altre località del Meridione, furono acquistate diverse piante rare venute ad arricchire e ad adornare  il giardino. Nel 1874 furono apposte le etichette riportanti il nome del genere e della specie in latino al primo gruppo di piante già acquistate nel 1873. Nel 1875 il giardino fu delimitato da un lungo muro di cinta, costruito in pietra locale, e sormontato da una ringhiera di ferro. Il mastro Sebastiano Cannata ha costruito il muro e il mastro Andrea Marinaro la ringhiera. Nel 1878, con la delibera comunale del 7 settembre, fu discusso e approvato il primo regolamento contenente le normative per la sua gestione. Il giardino era curato da personale stabile sotto la guida del capo-giardiniere. 

 Nel 1879 fu costruita la vasca che ospitò 5 anatre e diverse piante acquatiche. Per l'illuminazione della villa si collocarono anche 10 fanali e 10 candelabri acquistati a Palermo presso la fonderia di Vincenzo Maggio.

Il due giugno del 1889, con una solenne cerimonia alla quale partecipò quasi tutto il paese, il giardino fu intitolato a Giuseppe Garibaldi. Fu collocato il monumento formato dalla stele e dal busto con la sua effigie.

 Il primo giugno del 1901, in un’aiuola alla destra di Garibaldi, fu piantata una quercia in onore della principessa Jolanda Margherita di Savoia, figlia primogenita del re d’Italia Vittorio Emanuele III e della regina Elena di Montenegro. Il 25 novembre del 1956 fu inaugurato il monumento alla memoria dell’On. Comm. Vincenzo Salamone. Il 28 gennaio del 1985 il giardino “G. Garibaldi” fu affidato alle cure del sig. Vito Purpari, l’attuale giardiniere che, nel suo pluriannuale e costante lavoro, ha arricchito il giardino di oltre 170 nuove pregevoli essenze. Ha trasformato l’orto in un vero “giardino all’italiana” dove le piante, disuguali per varietà, forma, colore, dimensione, abilmente disposte nelle aiuole, si sono armoniosamente amalgamate.

 Nel 1993 fu piantato un albero di carrubo alla memoria di Giovanni Falcone e di Paolo Borsellino, giudici palermitani uccisi dalla mafia. L’Associazione culturale “Progetto “Mistretta” ha collocato vicino all’albero di Carrubo una targa con un’iscrizione che sottolinea i valori di legalità e di giustizia.

Negli anni 1994/95 furono rinnovati: l’impianto dell’acqua e dell’illuminazione.

 Il 12 novembre 2000 è stato eretto il busto commemorativo di bronzo dello scultore amastratino Noè Marullo, opera realizzata dell’artista mistrettese Mario Biffarella. Negli anni 2007/08 dall’impresa Lo Menzo Francesco fu allestita la pavimentazione del balcone belvedere, degli spiazzi e dei viali interni della villa adoperando i ciottoli marini e la pietra rosata locale. E’ stata rinvenuta anche una nuova sorgente d’acqua, ricchezza del giardino, necessaria per l’irrigazione delle piante.

 Nel 2009, poi, il giardino è stato sottoposto ad un necessario restauro patrocinato dall’“Ente Parco dei Nebrodi”. Il restauro botanico è stato compiuto dal sig. Vito Purpari con l’introduzione di nuove essenze e collaborato dai signori Antonio L’Abbate, Domenico Li Pera e dai ragazzi del Servizio Civile. Sono state anche collocate le nuove etichette che riportano il nome e il luogo d’origine, indispensabile guida per l’identificazione di ogni pianta. Il personale responsabile della villa è in grado di fornire spiegazioni e altre più approfondite curiosità. Con la realizzazione del giardino- botanico pubblico la città di Mistretta non solo ha appagato la necessità di offrire alla gente un luogo di ritrovo, ma ha impreziosito, con le numerose e rare piante, tutto l’ambiente circostante. 

IL GIARDINO DELLE ORIGINI

 Che cos’è il giardino se non uno spazio urbano definito e incaricato di rilevare l’equilibrio fra Uomo e ambiente?  Il luogo dove il rapporto natura – cultura è fitto ed evidente? Luogo di pace e di piacere, denso di profumi e di fecondità:  fin dai tempi antichi l’uomo ha sempre cercato di ricreare questo mitico Paradiso.  La parola stessa “paradiso” dal greco “παράδεισος” significa “giardino, villa “. Costruito con materiali viventi, parla evidentemente della Natura, ma dove si incrociano anche contenuti mitici, religiosi, filosofici, storici, geografici, simbolici. Il giardino è un consorzio di vegetali, una società di piante le quali, sia in modo ottimale, sia per l’adattamento, convivono sfruttando le risorse dell’ambiente stesso e sufficienti al loro sopravvivere e tramandarsi. Come l’uomo e come gli animali, anche le piante possono vivere soltanto là dove esistono condizioni ambientali favorevoli. Sono necessari: l’aria, l’acqua, la luce, il calore del sole, la fertilità del terreno e tanta cura. Il giardino racchiude un piccolo mondo fatto di fiori colorati, di erbe profumate, di aiuole cromatiche, di arbusti, di piante ad alto fusto. In questo spazio limitato l’uomo riesce a realizzare il suo sogno di una vita in intimità con la Natura. Può trovare protezione al riparo di fitte siepi, fermarsi a riposare, dare libero sfogo al suo istinto ludico, placare, osservando i fiori e gli alberi, la sua sete di bellezze naturali. Ecco il giardino “G. Garibaldi”, il gioiello naturalistico di Mistretta. 

 Mistretta possiede altri gioielli: i palazzi nobiliari, le tante chiese, le opere d’arte, le stradine caratteristiche, gli anditi, le scale esterne, le fontane, il museo etnografico, ma, soprattutto, il giardino comunale. 

Inoltre, chi viene a visitare Mistretta trova sempre una meritevole accoglienza nel sorriso di una cittadinanza umana e premurosa, nella cordialità, nel fascino di una ospitalità, nella cultura antica e in una natura stupenda e incontaminata. 

 A Mistretta ogni stagione riserva magnifiche sorprese e mostra bellissimi paesaggi naturali. In primavera c’è il risveglio della Natura e le piante perenni escono dal lungo letargo invernale per riprendere il nuovo ciclo vegetativo. E’ particolarmente affascinante per l’esplosione di colori e di fiori, ma ha il torto di essere breve e non dà la possibilità di gioire dell’incanto della Natura che sboccia a nuova vita. La nebbia, quasi quotidiana, offusca il paesaggio. L’estate mite della montagna favorisce sì lo sbocciare dei fiori, i cui colori si mescolano bene come nella tavolozza del pittore, fa respirare un’aria fresca, ossigenata e salubre, ma è poco durevole. In autunno, comincia il declino perché alcune piante annuali hanno completato il loro ciclo riproduttivo. Arriva quasi all’improvviso, regala le tonalità pastello del rosso e del giallo delle foglie, ma non ha il tempo di inserirsi che è quasi subito sostituito dai rigori invernali. In inverno è emozionante osservare le curiose ramificazioni degli alti alberi di pini, di cedri, di abeti ricoperte di neve, fenomeno che si osserva più raramente viste le mutate condizioni climatiche. 

 La villa è sempre bella: per la sua architettura, per la piazza centrale, per i viali che la circondano, per la disposizione delle aiuole che, in tutte le stagioni dell’anno, mostrano una vegetazione floreale e arbustiva ricca, verdeggiante, ridente, che conquista lo sguardo, per i monumenti, ma è bella soprattutto per tutte le specie botaniche presenti. Si tratta di un “unicum” ambientale e naturalistico di grande valore, un giardino all’italiana di eccezionale e rara bellezza, un polmone verde nel centro della città. Sono presenti specie vegetali autoctone quali il bosso, il ligustro, il tasso, esemplari scelti per la resistenza alle periodiche potature dell’ars topiaria, tecnica giardiniera fondamentale in un contesto nel quale architettura e composizione del giardino all’italiana sono intimamente legate a piante arboree perenni, quali sequoie, cedri, abeti, pini, cipressi, magnolie, faggi, betulle, platani mescolate armonicamente alle piante erbacee annuali. Gruppi isolati di alberi fungono da punti focali per la loro bellezza e imponenza. Ogni pianta mostra il proprio cromatismo stagionale.  Il giardino diventa pittura e offre al visitatore una serie di vedute di aiuole, definite e costruite proprio per essere pittoresche, unite alle vedute panoramiche del paesaggio. La componente vegetale dentro il giardino non conserva la sua individualità ma, insieme all’acqua, alle sculture, agli arredi produce una scena paesistica stupenda che l’Uomo ammira e che gli altri animali utilizzano. 

 Le aiuole delle piante annuali cambiano continuamente fisionomia perché nella propria stagione ogni pianta esaurisce il ciclo vegetativo. Nella loro composizione si aggiunge la creatività del giardiniere che diventa spesso arte. La flora del giardino è la sintesi di una sorprendente biodiversità che caratterizza l’ambiente naturale del parco. Tutte le piante, annuali e perenni, sono egualmente curate dall’amore, dall’attenzione e dalla fantasia dei giardinieri che spendono le proprie energie al loro servizio. Qualche pianta spontanea sfugge furbescamente al loro controllo. Zappare, concimare, rivangare, piantare, potare, innestare, innaffiare sono lavori pesanti, ma che gratificano chi veramente ama la vita. Tuttavia, l’esiguo numero dei giardinieri, ridotto in verità ad una sola unità, non può rispondere adeguatamente a tutte le necessità di cui il giardino ha bisogno per la sua manutenzione per esprimere al massimo tutte le sue potenzialità. Un valido aiuto è offerto dal gruppo dei giovani del servizio civile inseriti nel progetto: “Ci vuole un albero” per l’anno 2008-2010. I risultati sono evidenti. La villa comunale di Mistretta, ben curata, pulita e ordinata, emana gioia, vivacità, splendore. 

 Il giardino, sito nel cuore della città, lungo la Via Libertà, si trova a 950 metri s.l.m. Ha la forma di un trapezio irregolare e si estende su un pendio che è più accentuato nella parte superiore, più attenuato in quella inferiore. Al centro forma una depressione, di notevole effetto paesaggistico, superando così un dislivello di 15 metri fra il balcone - belvedere e lo spiazzo centrale. 

 Il giardino è circondato dal muro di cinta sormontato da un’inferriata in ferro battuto lunga circa 108 metri. Le 28 colonnine, pure in ferro battuto, distanziate di circa 3,85 metri l’una dall’altra, irrobustiscono la cancellata. Altrettante lampade di opalina diffondono la loro luce bianca che illumina l’oscurità della sera.

Quattro sono i punti d’accesso all’interno del giardino: il più frequentato è l’ingresso principale che si apre in piazza San Felice da Nicosia, ex piazza Dogali, un altro si affaccia in Strada Scalinata e concede l’accesso al dancing, spazio sottratto alla villa per creare una zona socializzante per i giovani amanti della musica e del ballo, un altro si apre dietro il palazzo del Tribunale e, infine, un altro in Vico degli Orti. Questi ultimi, sempre chiusi, non sono agibili. Il cancello dell’ingresso principale, spalancato fino a tarda ora, soprattutto nelle sere d’estate, illuminato dai 25 lampioni disposti lungo i viali, invita i passanti, residenti e villeggianti, ad entrare nella villa per ammirare in tutte le stagioni dell’anno la bellezza delle sue piante, per passeggiare o solamente per riposare. Subito, già appena viene varcata la soglia del cancello, la villa mostra il suo fascino.  Appoggiati alla ringhiera di ferro del balcone-belvedere per una veduta d’insieme, i visitatori spaziano lo sguardo dalla vasca, alle aiuole, ai fiori, agli alberi, al cielo ora turchino, ora coperto di nuvole. 

Le piante altissime ed austere creano uno splendido colpo d’occhio. Visibile è il mare lontano, le torri campanarie della chiesa di San Sebastiano e della chiesa Madre con l’orologio della piazza e il castello normanno. Superato l’ingresso principale, fino a pochi anni fa segnato da due imponenti esemplari di sequoiadendron giganteum, oggi estinti, dallo spiazzo-belvedere si biforcano due viali: uno che volge a sinistra e l’altro a destra fiancheggiando, in direzione opposta, i confini del giardino, ma, entrambi, si collegano al centro circoscrivendolo. 

 I viali sono delimitati dalle siepi di bosso, pettinato e tagliato a mano a diversa altezza e adattate alla naturale morfologia del luogo. I viali separano le aiuole e il laghetto. Le siepi di bosso, circondando anche i bordi delle aiuole, hanno la funzione di proteggere dal vento le delicate piante.  Sotto il balcone-belvedere un doppio rettangolo di bosso è modellato, secondo l’arte topiaria, in modo tale da leggere “VILLA COMUNALE”, scrittura esistente già dal 1906. 

 Richiama l’attenzione del visitatore il laghetto blu ricoperto di microrganismi acquatici vegetali dove i pesciolini rossi, neri e argentati ora guizzano graziosamente ora si nascondono fra le piante acquatiche o dentro le loro tane. Anche la tartaruga ha eletto nel lago il suo domicilio. 

 Attorno alla vasca esiste una vegetazione intricata e straordinaria: una pianta di Tasso modellata secondo l’arte topiaria, un gruppo di Cordyline, il Viburnum, l’Alloro e due piante di Bambù. L’arte topiaria, nata nell’epoca dell’antica Roma, ha trovato il suo massimo impiego fra il sedicesimo ed il diciottesimo secolo come elemento portante nella costruzione di giardini oggi denominati “all’italiana”. Consiste proprio nel sottoporre siepi, arbusti ed alberi a metodiche e costanti potature di sagomatura, a scopo ornamentale, per realizzare sculture vegetali molto fantasiose. Le piante assumono forme geometriche che, altrimenti, non avrebbero mai in maniera naturale. Le piante più comunemente impiegate per la lavorazione topiaria, oltre al taxus baccata, sono: il buxus sempervirens, il buxus rotundifolia, il ligustrum, il cupressus sempervirens, il laurus nobilis, la magnolia grandiflora e altre ancora.

 Sotto l’aspetto edifico, il giardino è collocato in un’area dove il terreno profondo poggia su un substrato di argilla scagliosa e umida che trattiene l’acqua in profondità rendendolo fertile. L’abbondante riserva idrica del sottosuolo ha permesso alle piante provenienti da tutti i continenti di trovare un ambiente favorevole. Il giardino gode di condizioni ambientali e di clima che hanno consentito lo sviluppo di una rigogliosa vegetazione delle essenze tipiche della fascia mediterranea che predomina in questa parte dei Nebrodi. Per garantire un humus sostanzioso è necessario, in ogni caso, arricchire periodicamente il terreno di sostanze minerali.

 Su questo terreno sono presenti: 9 aiuole perimetrali, 16 aiuole centrali di diverse dimensioni che ospitano una vegetazione di fiori variabili e dipendenti dalle stagioni, e una flora cespugliosa e arbustiva, di notevole pregio e rarità, che rispecchia un ambiente prettamente montano. Sono coltivate piante di conifere che hanno raggiunto notevoli altezze e che ben sopportano il clima rigido invernale rivestite, per brevi periodi dell’anno, di neve. Le Palme ornano la parte del giardino dove sono concentrati i busti monumentali. Una forte impronta scientifica è offerta alla villa dalla presenza di diversi esemplari di Cycas revoluta. Simili alle Palme nell’aspetto, in realtà, i Cycas sono molto differenti dal punto di vista evolutivo poiché risalgono al Giurassico e, dunque, sono testimoni di quell’antica flora. Le precipitazioni nevose sono più rare a causa dell’innalzamento della temperatura terrestre per l’effetto serra. Variazioni stagionali della Natura si possono osservare e che, forse, domani non si coglieranno più per i gravi cambiamenti climatici causati dall’incessante saccheggio del pianeta Terra.

 Allietano lo sguardo diversi tipi di fiori: tagetes, zinnie, viole, clematis, convolvoli, crisantemi, cosmee, bocche di leone, speronelle, tulipani, narcisi, corone imperiali, bergenie, ortensie, girasoli, rose, hemerocallis e tanti altri coltivati con la migliore esposizione al sole. Stupisce poi la varietà degli alberi: betulle, faggi, olmi, ontani, platani, tigli, querce, magnolie, aceri, abeti, cedri, carrubi. Non resta che entrare dentro il giardino per osservare, sempre con rinnovata attenzione, tutto il verde.

 Per l’orientamento del giardino a Nord-Ovest, il regime climatico è quasi sempre relativamente fresco. Tuttavia, le mutate condizioni climatiche, il consistente aumento dell’inquinamento atmosferico e idrico, l’eccessiva concentrazione di CO2 hanno trasformato l’iniziale fisionomia del giardino. Infatti, molte piante, anche secolari e rare, sono decedute. Sarebbe auspicabile che l’amato giardino riacquistasse l’antico splendore, visto che era considerato uno dei migliori della Sicilia, attuando frequentemente consistenti piani di recupero e di restauro con la sostituzione delle piante vecchie e malate con altre giovani, selezionate e resistenti all’ambiente. 

 Le etichette apposte ad ogni pianta e riportanti il nome in latino, secondo le indicazioni di Linneo, il nome locale e, talora, anche qualche cenno sull’origine della specie, sulle sue caratteristiche sistematiche e sulle esigenze di vita, guidano l’osservatore attento. Al suo interno il giardino è: organizzazione di sistemi complessi, habitat che garantisce la socializzazione degli individui e il rapporto con l’ambiente, spazio del dominio collettivo dove spettatori adulti e giocatori bambini, conoscenza e gioco tendono a coincidere. 

Il cuore di questo antico salotto amastratino all’aperto è la piazza centrale, di forma quasi circolare, e adorna di sedili in pietra e di lampioni, luogo d’incontro ideale per intessere buoni rapporti sociali. I bambini, particolarmente, nella loro naturalezza, sanno instaurare facili rapporti di amicizia e sanno tranquillamente dare sfogo alla loro vivacità.  Nella sua poesia “In Villa” così recita il signor Vito: 

”[…]Che bello quel mondo nei verdi giardini

pè bimbi piccini assieme coi nonni

Vi entran felici vi escon nemici […]” (perché non vogliono andare via).
 I 12 vecchi sedili di ferro battuto, posti lungo i viali, si sono quasi arresi all’implacabile azione del tempo e alle avverse condizioni climatiche. Tuttavia, le persone anziane continuano ad usarli per conversare, per fumare la pipa o il lungo sigaro toscano, che manda in alto dense volute di fumo, appoggiando le spalle alla loro spalliera che, invece, non c’è nei nuovi sedili di pietra. Alcuni sedili di ferro hanno ceduto definitivamente il posto alle 12 scomode panchine di pietra rosata. Numericamente esigue, delimitano il perimetro circolare dello spiazzo centrale della villa e non offrono a tutti gli utenti, piccoli e grandi, la possibilità di un distensivo relax. I bimbi vorrebbero giocare più a lungo, sorvegliati dai grandi impegnati nei lavori con l’uncinetto, nella lettura del quotidiano, o semplicemente conversando restando comodamente seduti. In un momento di solitudine, dentro la villa, seduta sotto la grande magnolia, mi facevano compagnia: il lieve mormorare del vento che soffiava piano, il fruscio delle foglie che cantano da sempre una rapsodia che non comprendo, ma che lo stesso mi allietava e mi rassicurava e che, staccatesi dal ramo, volteggiando dolcemente, come se stessero planando, finalmente si adagiavano sull’aiuola di zinnie, le tante formiche che camminavano velocemente su un sasso bianco e levigato seminascosto dall’erbetta, i rintocchi dell’orologio sul campanile della vicina chiesa.

 Osservavo! Qualche formica, più temeraria, si allontanava e, sperando di trovare cibo da conservare per il lungo inverno, si arrampicava sullo stelo di un fiore. Qualche altra, decisa, si introduceva sotto il sasso diretta al formicaio parzialmente riempito di insetti accumulati. Altre, in fila, ordinatamente, si allontanavano dal sasso per tentare di aumentare il già pingue bottino. La cicala friniva tra le foglie della magnolia nel silenzio del parco illudendosi, come sempre, di cantare con la sua voce melodiosa. Una lucertola, che sembrava finta, se ne stava immobile a godersi l’ultimo raggio di sole. Sono emozioni che ricevo nel trovarmi dinanzi al sublime e vivo scenario della Natura. Entrare nel giardino mi fa sentire a casa mia, come se avessi ritrovato me stessa e il senso delle mie origini: mi guardo attorno e sento che una profonda calma m’invade. Entro in una zona dove sogno e realtà finiscono per confondersi e provo delle sensazioni dolcissime. Mi viene in mente Giacomo Leopardi con la sua sottile poesia “L’Infinito”. (…)
TIPI DI GIARDINO

 Il giardino è un luogo aperto e delimitato, preposto alla coltivazione di piante da frutto, da fiore o da arredamento (più propriamente dette ornamentali). Il giardino solitamente è situato in prossimità di edifici privati o pubblici, ma può trovarsi anche isolato da questi, prendendo il nome solitamente di parco. Nell'accezione comune quando si parla di giardino si intende solitamente quello di tipo ornamentale, mentre si usa il termine orto per indicare quello in cui si coltivano ortaggi a scopo alimentare (orticoltura).

Le prime testimonianze dell'esistenza di giardini ornamentali sono le pitture murali egiziane del 1500 a.C.: rappresentano laghetti ricoperti di ninfee e loto e circondati da file di alberi di acacia e di palme. Vi sono testimonianze anche di una tradizione di giardinaggio presso i persiani: si trovano citazioni di un "giardino del paradiso" appartenuto a Dario il Grande e i giardini pensili di Babilonia erano considerati una delle sette meraviglie del mondo.

 Le influenze persiane si propagarono nell'Antica Grecia: attorno al 350 a.C. c'erano giardini presso l'Accademia di Atene e Teofrasto, che scrisse di botanica, si suppone avesse ereditato il giardino di Aristotele. Anche Epicuro possedeva un giardino in cui amava camminare e insegnare, che lasciò poi a Ermarco di Mitilene. Alcifrone fa menzione di giardini privati.

 I giardini più rinomati del mondo occidentale antico furono i giardini di Tolomeo I ad Alessandria d'Egitto e grande influenza ebbe la tradizione di giardinaggio importata a Roma da Lucullo. Le pitture murali di Pompei, insieme con i resti archeologici, sono testimoni degli sviluppi elaborati che portarono anche alla costruzione di enormi giardini grazie alla grande ricchezza dei romani. I resti di alcuni di questi grandi giardini sono ancora oggi visibili, come ad esempio presso Villa Adriana a Tivoli.

Bisanzio e la Spagna islamica mantennero vive le tradizioni dopo il VI secolo. Nel frattempo una tradizione di giardinaggio si era autonomamente sviluppata in Cina, e poi in seguito da qui in Giappone, dove si tradusse nella creazione di giardini aristocratici che riproducevano paesaggi in miniatura centrati attorno a laghetti o i severi giardini zen presso i templi.

 In Europa l'arte del giardinaggio rinacque durante il XIII secolo in Linguadoca e nell'Ile-de-France, e poi nei giardini delle ville italiane nel primo Rinascimento.

 Nel Medioevo il giardino vive all'interno delle proprietà monacali e nelle immediate vicinanze di castelli e corti. Questi appezzamenti sono coltivati a ortaggi ed erbe medicinali, compreso qualche albero da frutto, tutti all'esterno delle mura cittadine (tranne qualche rara eccezione), per mancanza di spazio. Solo dal XIII secolo cominciano a diffondersi giardini e frutteti all'interno dei cortili nelle case patrizie: la spiegazione è da ricercare nel desiderio dei nobili di ricreare una parte della campagna (dove era usanza passare 4 mesi all'anno) in città. L'hortus conclusus (ovvero orto chiuso, circondato da mura) offre la riproduzione di un'immagine idilliaca: un terreno pianeggiante di forma regolare cinto da alte mura, che racchiude al suo interno prati verdi, fiori, erbe e frutteti, cornice ideale per una fontana di acqua purissima, da collocarsi sempre al centro. I parterre francesi, la cui tradizione risale alla fine del XVI secolo, ebbero il loro massimo fulgore nelle interpretazioni di André Le Nôtre, progettista dei principali giardini nobiliari di Francia. Nel XVIII secolo il giardino inglese aprì nuove prospettive. Il XIX secolo vide il fiorire del revival dei giardini storici e la nascita dei giardini romantici, di cui una delle espressioni più note è quella dei cottage garden inglesi. Nel XX secolo l'arte del giardinaggio si evolse integrandosi con la nuova disciplina urbanistica.

Il giardino all'italiana

 Nel XV secolo, l'idea di giardino all'italiana assume un significato profondamente decorativo e architettonico, che trova la sua forma "primitiva" più illustre nel giardino di Castello di Firenze. Si comincia ad usare i viali come assi prospettici che connettono le varie parti del giardino e viene data particolare attenzione agli effetti panoramici, accentuati con giardini pensili, terrazze e scenografiche scalinate. È un ritorno alle forme architettoniche di gusto classico (siamo nel Rinascimento) e si nota una spiccata passione per l'ars topiaria. L'evoluzione anche culturale porterà la creazione, nel Cinquecento, di giardini attentamente asserviti alla geometria delle forme: nasce l'architettura vegetale, dove minerali e vegetali sono usati allo stesso modo, al servizio dell'uomo. Ma già solo un secolo dopo (e in Veneto, grazie anche alle ville palladiane, nello stesso Cinquecento) la forma perfetta cinquecentesca viene modificata e ammorbidita. Il giardino barocco presenta aiuole e terrazze che solo vicino al palazzo mantengono il rigore geometrico: via via che ci si allontana le forme si fanno più sinuose e compaiono ovali e forme irregolari morbide. Uno dei più grandi esempi di giardino all'italiana è il Giardino di Boboli a Firenze vicino a esso si colloca il parco della reggia di Caserta con la tipica struttura barocca a gradoni e caratterizzato da una prima zona di aiuole poi da grandi cascate e fontane che scendono dalle colline circostanti.

Il giardino alla francese

 In Francia, alla corte del Re Sole, quando Versailles rivaleggia con il castello di Vaux-le-Vicomte per la bellezza e la grandiosità dei suoi giardini, progettati da André Le Nôtre, nasce la denominazione di giardino alla francese. Tuttavia l'arte dei giardini in Francia è pesantemente influenzata dal Rinascimento italiano e dagli stessi giardini all'italiana. È Caterina de' Medici a chiedere la risistemazione dei giardini delle Tuileries secondo i gusti italiani, rivisitanti e interpretati dal prolifico Le Nôtre. Il giardino francese si differenzia da quello italiano principalmente per la mancanza di terrazzamenti (facilmente comprensibile dalla morfologia del suolo francese, solitamente pianeggiante) e i pendii dolci, un grande studio sulle viste prospettiche con ampissimi viali necessari alle passeggiate in carrozza del cerimoniale reale e grandi canali d'acqua e, non ultimo, una vegetazione che prevale sull'architettura, ovvero scenografiche quinte di boschi (lontane, ma sempre presenti). Caratteristica tipica dei giardini alla francese è l'uso dei cosiddetti parterre de broderie, ricami disegnati su aiuole con sabbie colorate (bianche, rosse, gialle, beige) usando piccole siepi, solitamente di bosso nano.

Il giardino paesaggistico o all'inglese 

 Il Regno giardino di Dessau-Wörlitz è stato uno dei maggiori parchi inglesi dell'Europa ottocentesca. Il XVIII secolo vede arrivare in Inghilterra una nuova concezione di progettare i giardini, che durerà fino a buona metà del secolo successivo (e verrà esportata in tutto il mondo): il giardino paesaggistico, che sarà poi scenario ideale per il movimento socio-culturale del Romanticismo.

 Completamente opposto ai giardini alla francese e all'italiana, questo giardino ha come caratteristica principale l'illusoria apparenza di essere un territorio naturale quasi selvaggio e lasciato al caso. Gli architetti del verde inglesi (comincia infatti a nascere questa professione, soprattutto grazie a maestri come Charles Bridgham, "Capability" Brown e William Kent) aboliscono l'ars topiaria, i terrazzi, i boschetti le aiuole e i canali per fare spazio a un giardino con dolci pendii, alberi isolati o a gruppi, ruscelletti e addirittura false rovine romane, gotiche o tempietti che si specchiano su piccoli laghi. Nasce il landscaping, l'arte di fondere il giardino con il paesaggio e questo grazie a una nobiltà e alta borghesia che non disdegna di occuparsi delle tenute agricole e, anzi, ne è fiera. Gli intellettuali britannici esaltano questo nuovo modo di progettare giardini, contrapponendola alla rigidezza dei giardini alla francese e credendola la realizzazione dell'equilibrio raggiunto dalla società inglese loro contemporanea, che nei giardini si riflette armonica e naturale. Questi giardini vengono anche chiamati "georgiani". Un grande esempio di questi giardini è l appunto "giardino inglese" nella reggia di Caserta che presenta laghetti, templi, serre e persino una piccola Pompei romana.

TIPI DI GIARDINI E PARCHI

Frutteto
 Giardino con alberi da frutto
Giardino alla francese/Giardino all'italiana
Giardino d'inverno (od orangerie)
 Il giardino d'inverno, detto anche wintergarten (termine di origine tedesca), orangerie (termine di origine francese) o limonaia, è uno spazio adibito ad accogliere gli agrumi e altre piante da frutto e/o esotiche durante il periodo invernale. Dal punto di vista storico è tipicamente l'annesso di una villa. Gli agrumi, piante da frutto e ornamentali, contenuti in grossi vasi venivano riposti d'inverno all'interno di locali progettati per mantenere una temperatura costante e temperata. Le orangerie sono nella fattispecie delle serre o a volte degli spazi chiusi attigui e connessi attraverso piccole aperture alla stalla (per sfruttare il riscaldamento dell'aria).

Giardino botanico
 Orto botanico o più raramente giardino botanico (in latino, hortus botanicus) è un ambiente naturale ricreato artificialmente che raccoglie una grande varietà di piante categorizzate per scopi scientifici e per l'educazione dei visitatori. Spesso associato ad esso vi sono una biblioteca ed un erbario per lo studio e la catalogazione delle specie.

Giardino mediterraneo
Tipico giardino con flora mediterranea. 

Giardino naturale e giardino ecologico 

 Il giardino naturale (chiamato anche Giardino ecologico) è il risultato di un particolare stile di giardinaggio, basato sull'uso della flora autoctona, la ricostituzione di una vegetazione naturale, e il rispetto, fin dove è possibile, di tutte le componenti dell'ecosistema così realizzato. Il giardino naturale è correlato al giardino a bassa manutenzione, con cui condivide l'efficiente sfruttamento di dinamiche naturali, con conseguente riduzione degli interventi colturali; se ne differenzia per l'uso della flora autoctona e per un più rigoroso rispetto delle forme di vita animale. L'idea del giardino naturale si basa da un lato sulla sensazione crescente che gli ambienti naturali siano un bene ormai raro e gravemente minacciato, dall'altro su una più profonda consapevolezza dell'impatto quasi sempre negativo delle azioni umane - qualsiasi azione, anche quelle che costituiscono la "cura" del giardino - su equilibri di grande complessità, solo in parte conosciuti.

Giardino paesistico britannico o "all'inglese" 

 Il giardino all'inglese è un tipo di giardino sviluppato nel corso del Settecento che, al contrario di quelli geometrici, non si avvale più di elementi per definire e circoscrivere lo spazio, come fondali, quinte arboree o prospettive, ma si basa sull'accostamento e sull'avvicendarsi di elementi naturali e artificiali, tra cui, grotte, ruscelli, alberi secolari, cespugli, pagode, pergole, tempietti e rovine, che chi passeggia scopre senza mai arrivare ad una visione d'insieme, un luogo comunque in cui la natura non è mai incolta, anche quando assume un carattere selvaggio. Il giardino è visto come il luogo in cui l'emozione, suscitata dall'avvicendarsi delle sorprese, viene temprata dall'armonia che lega le varie parti, attraverso la contrapposizione degli opposti, come il regolare al selvaggio, il maestoso all'elegante, l'ameno al malinconico, in modo da bilanciare le differenti emozioni. Un esempio è quello realizzato a Stowe (Buckinghamshire) in Inghilterra, tra il terzo e quarto decennio del Settecento da Charles Bridgeman e da William Kent. Nel parco si susseguono, disseminati in un terreno irregolare, 38 monumenti, tra cui la Piramide, il tempio di Venere e Bacco, il tempio dei grandi uomini britannici e il tempio gotico, in modo che vi sembrino riuniti differenti luoghi e civiltà. Importanti in Italia sono il Giardino inglese di Palermo e il giardino Treves de Bonfili, oggi appartenente al Comune di Padova che ne ha, con tutti i limiti dei gravi danni subiti a metà Novecento, restaurato una parte. Di elevato valore botanico e storico il Giardino Inglese della Reggia di Caserta, realizzato da John Andrew Graefer.

Giardino segreto (o orto segreto)
 Non solo una specie di harem. Un giardino segreto è un luogo ideale o fantastico. Cinema, poesia e letteratura antica e moderna hanno parlato di questo giardino della luce e dell’ombra in tante forme. Il giardino che non c’è. Il giardino dei ciliegi, di Anton Cechov. Il giardino dei Finzi-Contini, di Giorgio Bassani. Il giardino dei sentieri che si biforcano è un racconto dello scrittore e poeta argentino Jorge Luis Borges, facente parte della raccolta Finzioni. Ma ci sono anche il Giardino dei semplici, gruppo musicale degli anni Settanta, e il Giardino dei pensieri, che è un sito Internet per la didattica della Filosofia.

 La definizione Giardino segreto è stata saccheggiata da pizzerie, agriturismi e ristoranti, le cui insegne associano le parole giardino e segreto per assecondare una suggestione che non c’è. Ma ci sono anche riferimenti al Giardino dei libri e a quello degli Angeli.
Giardino zen 

 Il più noto dei giardini zen è il karesansui 枯山水. E’ un giardino tipico della cultura giapponese, i cui gli elementi (acqua, piante, pietre) sono rappresentati in maniera simbolica da pietre e ghiaia. L'acqua viene rappresentata da "fiumi" di ghiaia, il cui moto si scontra con l'emergenza dal suolo di grosse pietre dalle forme naturalmente disordinate, allo scopo di simboleggiare il dinamismo delle forme della natura. Sono usati dai monaci zen giapponesi durante la meditazione. Talvolta ridotti ad una forma da interni in una struttura in legno, i giardini zen in miniatura sono chiamati Bonseki.

Giardino roccioso

Nelle zone aride, desertiche, sassose o pietrose anche il giardino può diventare luogo di amenità. Qui, la sua geometria solida è dominata da piante grasse.

Giardino zoologico 

 Il giardino zoologico o parco zoologico, più comunemente chiamato zoo, è il luogo dove vengono esposti al pubblico animali. Essi possono essere locali o esotici. Generalmente considerati importanti luoghi ricreativi, specialmente per le famiglie, i maggiori giardini zoologici svolgono una importante funzione nel campo dell'educazione naturalistica ed ambientale, nella ricerca scientifica e nella conservazione della biodiversità. Ci sono nel mondo più di 2.000 zoo, che contano ogni anno circa 350 milioni di visitatori.

Il termine giardino zoologico deriva dal nome della disciplina delle scienze naturali che studia gli animali, la zoologia, dal greco ζωον (zôon, « animale ») e λογος (logos, « scienza »). Il primo moderno zoo del mondo ancora esistente è il Tiergarten di Schönbrunn a Vienna, fondato nel 1752 da Francesco I. Tuttavia il nome zoo fu utilizzato per la prima volta in Inghilterra, come abbreviazione per il Giardino zoologico di Londra, fondato nel 1828. I giardini zoologici sono contestati dalle associazioni animaliste, le quali ritengono che la detenzione degli animali sia eticamente sbagliata e contraria alle loro caratteristiche etologiche.

Orto (coltivato a ortaggi) 

 Un orto è un appezzamento di terra dal quale, a seguito di lavorazione, si ricavano frutta, verdura, fiori, arbusti e vegetali ornamentali. L’orticoltura si pratica soprattutto su pianure alluvionali e che possiedono un clima piuttosto mite. L'avvento delle serre ha migliorato considerevolmente la produzione degli orti. Sia le colture in serra che quelle in aperta Campagna richiedono comunque una buona irrigazione. Se si vuole ottenere una produzione scaglionata e raccogliere sempre ortaggi freschi è importante dilazionare la semina durante l'arco dell'anno; per aumentare la resa dello spazio è bene coltivare verticalmente per quanto possibile, sfruttando o creando muri e recinzioni esposti al sole per far crescere le specie rampicanti tipo fagioli, piselli, fagiolini, zucche, ecc. che necessitano di sostegni nella fase della crescita, altre invece, richiedono un sostegno in sola fase di maturazione dei frutti come i peperoni, altre ancora non necessitano di alcun sostegno come insalate, asparagi, carciofi, cavoli, ecc.

 Fare l’orto, ormai da parecchi anni, è diventata una moda. Per sfruttare al meglio le sostanze nutritive presenti nel terreno è bene effettuare la cosiddetta rotazione o avvicendamento delle colture, infatti alternando le colture che tendono a sfruttare al massimo il terreno (ortaggi da bulbo, tubero o radice) con colture che rilasciano al terreno sostanze che lo arricchiscono aumentandone la fertilità (es. pomodori, leguminose) o che lo fanno riposare (es. cavoli), si otterrà il massimo rendimento senza impoverire il terreno: è bene che ogni ortaggio non cresca nello stesso posto prima di 3 o 4 anni. Le colture da orto comprendono piante annuali che esauriscono il loro ciclo vegetativo nell'anno e colture perenni che offrono produzioni abbondanti che si ripetono ad ogni stagione (carciofi, asparagi). In un buon terreno vi è la presenza dei lombrichi che producono humus, rendendo il terreno da orto grasso e ben aerato. Per garantire verdura e legumi ad una persona adulta per tutto l'anno occorre un orto ampio.
Parco urbano moderno 

 Area verde nel cuore delle città metropolitane.
Parchi naturalistici e Riserve naturalistiche

Nebrodi, Etna, Madonie. Eolie, lo Zingaro. Laghetto Quattrocchi.

Giardino pensile 

 Il giardino sul tetto. Ora si può fare anche questo. Costa come un tetto normale, fa risparmiare su riscaldamento e condizionatore, riduce l'effetto dei campi elettromagnetici. È la soluzione all'inquinamento adottata in Giappone, America, Germania...
Architettura paesaggistica

 In architettura, secondo un'accezione più recente del termine, il paesaggista è un architetto che progetta spazi aperti, quali parchi, giardini, aree verdi. La disciplina che si occupa di questa materia è l'architettura del paesaggio.
